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  A tutte le Donne,

  
  vittime del loro stesso grande amore
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  I sinistri misteri di un territorio chiamato Polesine

    

  Vi chiederete la ragione di un nuovo romanzo storico ancora una volta incentrato su un luogo particolare del Polesine di Rovigo, Fenil del Turco, ma è presto detto.
  Con questo si chiude la mia trilogia su luoghi, fatti, personaggi e fantasmi del passato, storie di pura fantasia ambientate nella terra tra l’Adige e il Po. 
  Un racconto da leggere davanti al fuoco del camino nelle serate buie, umide e nebbiose che caratterizzano l’inverno padano, sorseggiando del buon vino, magari caldo, aromatizzato con chiodi di garofano e buccia d’arancia.
  La storia è incentrata sulle gesta, gli amori e le disavventure di Selim, un turco Ottomano giunto in catene nei territori della Serenissima Repubblica di Venezia ai tempi dell’ultima guerra di Morea, una guerra combattuta tra Venezia e l’Impero Ottomano per la supremazia nel Mediterraneo sudorientale. Ultimo impegno dei veneziani prima di subire l’onta napoleonica. 
  Selim ci racconterà le sue disavventure e ci parlerà del grande amore per una nobildonna veneziana che lo salvò dai famigerati piombi di Palazzo Ducale, la cristiana Isabella Contarini, di una bellezza quasi divina, tale da far perdere la testa al seguace della religione di Maometto. 
    

  
  L’antefatto storico

    

  La seconda guerra di Morea (1714-1718) fu causata da una serie di tensioni e attriti tra la Repubblica di Venezia e l’Impero Ottomano, tra cui si include la cattura di una nave ottomana, il Sultana, da parte della Serenissima, che aumentò le tensioni tra le due potenze.
  Non è da sottovalutare l’asilo politico dato al Vladika del Montenegro Gikan, vescovo bizantino, che dopo essere stato sconfitto dalle forze ottomane, si rifugiò a Cattaro, dove i Veneziani si rifiutarono di consegnarlo.
  La concessione dell’asilo politico contribuì a inasprire le relazioni tra Venezia e l’Impero, portando alla dichiarazione di guerra da parte del Gran Visir Silahdar Damat Ali Pascià: infatti gli Ottomani accusarono i Veneziani di aver infranto i patti stabiliti con la pace di Carlowitz del 1699 e iniziarono a rafforzare le loro fortificazioni in Dalmazia e Macedonia, una chiara minaccia turca contro Venezia.
  Con la dichiarazione di guerra da parte degli Ottomani del nove dicembre 1714, ebbe inizio la seconda guerra di Morea. 
    

    

  
  La nave ottomana catturata dai veneziani, il Sultana

   

  Il Sultana era una galea, una tipica imbarcazione dell’epoca, lunga circa cinquanta metri, alta fino a sei metri oltre la linea di galleggiamento, caratterizzata da tre alberi con vele oblique e da un equipaggio di circa cinquecento rematori. La maggior parte dell’equipaggio era composta da rematori, soldati e schiavi.
  Progettata per operazioni nel Mediterraneo, aveva limitate capacità di artiglieria, con pochi cannoni di medio e grande calibro; anche se la sua struttura permetteva manovre agili, la flotta ottomana era in difficoltà rispetto alle più potenti artiglierie cristiane.
  Fu il capitano veneziano Pietro Mocenigo a catturare questa galea. Egli aveva guidato le forze veneziane in diverse operazioni contro gli Ottomani, e aveva catturato importanti navi nemiche nel tentativo di riprendere il controllo sui territori strategici, come Negroponte.
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  Ero con i miei compagni al largo della penisola di Morea, imbarcato a bordo del Sultana, una splendida galea ottomana.

  Sono Selim, un principe turco in servizio su quella nave.
  Sono stato incaricato proprio dal sultano Ali Pascià, perché sono esperto nella navigazione notturna, in particolare sono un profondo conoscitore delle stelle che mi servono per fare il punto e determinare la rotta della nave: voi oggi mi definireste un ufficiale di rotta. 
  Quel giorno eravamo già quasi tutti a dormire, con la galea alla fonda e una piccola parte dell’equipaggio di guardia. L’ancora era stata gettata e le onde leggere del mare Egeo sembravano felici di cullarci.
  Il sole stava tramontando e il cielo si colorava di rosso, mentre si udiva solo l’infrangersi delle onde e della risacca. 
  A un tratto nel silenzio, come dal nulla, da ovest e col sole alle spalle, apparvero due grandi galee veneziane, ormai troppo vicine, decise a dare battaglia.
  I primi colpi di cannone furono tremendi, spezzarono uno degli alberi e le vele ammainate si schiantarono sul ponte travolgendo la maggior parte dei nostri uomini: i ponti del Sultana grondavano sangue, mentre le navi veneziane continuavano un bombardamento che mandava in frantumi ogni cosa.
  L’abbordaggio e l’assalto immediato con armi leggere che ne seguì ci trovò impreparati a qualsiasi timida resistenza.
  Molti nostri uomini morirono trafitti dalle lame dei soldati veneziani, che al grido San Marco! si lanciavano come furie dentro la nostra nave o quello che ne restava.
  Parecchi nostri soldati feriti vennero gettati in pasto ai pesci.
  Io ebbi la fortuna di essere fatto prigioniero insieme ad altri, anche se il trattamento non fu benevolo: i più forti vennero incatenati ai remi per sostituire altri prigionieri e schiavi ormai giunti all’estremo delle forze, che venivano immediatamente trucidati e gettati in mare.
  Forse grazie agli abiti che indossavo non venni messo ai ferri, ma fui incatenato e imprigionato in una cabina adibita a cella fino alla fine del lungo viaggio, mentre in quella a fianco era stato chiuso il mio comandante. 
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                        Il viaggio verso Venezia
                    

                    
                

                
                
                    
  Dopo la cattura della nave ottomana Sultana, Selim fu fatto prigioniero insieme ad altri marinai. Le condizioni a bordo erano dure e l’aria era carica di tensione. Il Sultana
  ,
   una volta simbolo della potenza ottomana, ora navigava verso Venezia, nonostante le malridotte condizioni del suo fasciame, segno tangibile della cruenta battaglia che aveva sostenuto, portando a bordo un carico umano di prigionieri.

  Il viaggio verso San Marco fu lungo e arduo. I prigionieri, tra cui Selim, erano tenuti sotto stretta sorveglianza, con poche opportunità di movimento e scarsamente alimentati. Tuttavia, Selim mantenne la sua dignità e la sua fede, trovando conforto nelle quotidiane preghiere rivolto verso la Mecca.
  Durante le lunghe notti a bordo, Selim ripensava alla lontana terra natale e al futuro incerto che lo attendeva. Ogni onda che colpiva la nave sembrava portare via un pezzo della sua libertà, ma lui era determinato a sopravvivere e in questo pensiero trovava la forza.
  A Venezia i prigionieri furono sbarcati lungo la Riva degli Schiavoni, tra la curiosità e lo sguardo freddo dei veneziani. Quasi come un fenomeno da baraccone Selim fu condotto nelle prigioni della Repubblica, attraverso le calli e le piazze della città un tempo fiorente, ma ora segnata dai difficili tempi di guerra. 
  Durante la prigionia la speranza non lo abbandonò mai. Cercò di mantenere la sua umanità nei rapporti con gli altri, stringendo legami con i prigionieri ottomani, condividendo storie e cercando di alleviare il peso della prigionia. Ogni giorno era una lotta per la sopravvivenza, ma anche una prova di resistenza e fede.
  La storia del prigioniero Selim divenne una leggenda tra i suoi compagni e persino tra alcuni carcerieri, per la forza d’animo e il coraggio che in circostanze avverse furono di esempio, a dimostrazione che anche nelle tenebre più profonde la luce della speranza può brillare.
    

    

  
  Continuiamo ad ascoltare Selim

    

  Dopo lunghe soste nei porti dalmati, in particolare a Ragusa, il convoglio delle galee veneziane comandate dal generale Mocenigo, che si fregiava del ricco bottino di guerra, la nostra nave Sultana fece rotta verso la capitale della Serenissima.
  Le nostre condizioni a bordo erano disgraziate, gli incatenati ai remi sputavano sangue, spesso frustati dai capitani perché remassero più forte; i tamburi sottocoperta battevano un ritmo infernale per incitare i colpi dei remi nell’acqua. Chi non riusciva a mantenere il ritmo veniva frustato a sangue: se non fosse sopravvissuto sarebbe stato liberato dalle catene e gettato in mare senza pietà, dal ponte più alto, a monito per tutti.
  Dalle inferiate della mia cella dove sopravvivevo a pane e acqua, durante la notte riuscivo a vedere un po’ di cielo e le stelle. Dalla loro posizione potevo capire la nostra rotta.
  Arrivò il giorno infelice dell’arrivo a Venezia. Per giorni e notti avevo costruito nella mente l’immagine di quella città, Venezia, così potente da mantenere per secoli il controllo assoluto dei suoi mari e dei commerci. Chissà quali ricchezze avrei visto! Soprattutto pensavo a come sarebbe stata la mia prigionia, e tristi pensieri mi toglievano il sonno e la lucidità. 
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  Sentivo un gran baccano, erano i soldati e i marinai veneziani che gridavano per attrarre l’attenzione dei loro concittadini, che, dapprima ammutoliti lungo le rive, presto si esaltarono per inneggiare anche loro a San Marco.

  La nave ammiraglia giunse alla Riva degli Schiavoni seguita dalla nostra povera e malridotta Sultana, nella sua misera parte di bottino di guerra.
  Ci fecero scendere, tutti rigorosamente in catene, anche quelli che non si reggevano più in piedi, e fummo condotti verso le segrete e le prigioni scortati da soldati veneziani in armi. A me e a pochi altri spettava un diverso percorso, quello verso Palazzo Ducale, per essere interrogati. 
  Insieme al mio comandante fui portato in giro su un carro, legato, alla mercè degli abitanti di calli e campielli. Ogni tanto i nostri custodi si fermavano nei pressi di una ghiera da pozzo per attingere acqua fresca, facevano il gesto di darci da bere, invece rovesciavano l’acqua a terra simulando un errore. Tutto questo tra grandi risate, prima di fare tappa al campiello successivo dove la scena si ripeteva.
  Erano giorni che non mettevamo cibo sotto i denti. Durante la prigionia nel lungo percorso navale, avevamo avuto solo pane e una brodaglia indefinita. Anche l’acqua ci era stata razionata, quindi era facile prendersi gioco di noi con quello scherzo crudele dell’acqua attinta dai pozzi nelle piazzette di Venezia. Alla fine di quella tremenda giornata, quando il sole stava calando all’orizzonte, i nostri carcerieri e la scorta decisero finalmente
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